
l ' U n i t à / venerdì 23 febbraio 1979 fatti n e l m o n d o / PAG. 13 

L'allarmante situazione sei giorni dopo l'attacco cinese Dalla prima pagina 

Cina e Vietnam 
ammassano truppe 
presso Lang Son 

Combattimenti lungo la costa - Arruolamento 
volontario in tutta la Repubblica vietnamita 

Giscard 
e Schmidt 
discutono 
il quadro 
mondiale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il primo dei due 
colloqui privati tra Giscard 
d'Estaing e Helmut Schmidt 
previsti dal programma del 
vertice francotedesco ha avu
to luogo ieri sera all'Eliseo. 

Come scrivevamo ieri, e 
come è stato confermato da 
indiscrezioni di varia fonte. Il 
presidente francese e il can
celliere tedesco non hanno 
affrontato — ritenendola non 
matura — la questione del 
montanti compensativi agri
coli che oppone 1 due paesi 

Anche se il conflitto ci-
no-vietnamlta « esorbita dalla 
sfera europea » — come scri
veva Ieri il « Figaro » — esso 
avrebbe occupato in effetti 
una parte cospicua del primo 
« téte a téte » franco-tedesco. 
E ciò perché, se la Cina è 
lontana, l'Unione Sovietica è 
vicina e sia la Prenda che la 
RPT si preoccupano di un e-
ventuale raffreddrniento delle 
loro relazioni con l'URSS e 
di un aumento della tensione 
in Europa 

Sempre a questo proposito 
non va dimenticato ancora 
che Giscard d'Estaing, nella 
sua conferenza stamoa di u-
na settimana fa. cioè 24 ore 
prima dell'annuncio dell'en
trata di truppe cinesi In ter
ritorio vietnamita, aveva ri
badito la necessità di vegliare 
sulla distensione in Europa. 
di sviluppare rapporti di a-
micizia con l'Unione Sovieti
ca « fattore di pace » e di 
evitare che qualsiasi nuova 
alleanza, mutando i rapporti 
di forza nel mondo, destabi
lizzi gli equilibri di cui si 
nutre la distensione stessa. 

Per tutte queste ragioni, 
che sono tutt'altro che se
condarie se si tiene conto 
altresì che Francia e RFT 
formano il cardine della Co
munità e sono i due paesi 
che, alternativamente, hanno 
portato avanti quel dialogo 
politico (da De Gaulle a 
Brandt) con l'Unione Sovieti
ca. che ha permesso i grandi 
progressi della distensione in 
Europa, per tutte queste ra
gioni — dicevamo — Giscard 
e Schmidt non potevano non 
occiiDflrsi e preoccttDarsi del 
conflitto cino-vietnamlta da 
un punto di vista europeo: 
tanto più che Giscard d'E
st-'in? deve recarsi in visita 
ufficiale nell'URSS tra non 
molto e può saggiare in auel-
l'occasione la temperatura 
del paese e dei suoi dirigenti. 

Augusto Pancaldi 

Un appello 
dell'Unione 
vietnamita 
in Italia 

ROMA — L'Unione dei viet
namiti in Italia ha diffuso ieri 
:! seguente appello: « Il 17 
febbraio scorso le autorità 
reazionarie cinesi, sfidando 
arrogantemente l'opinione po
litica mondiale, hanno scate
nato lo guerra d'aggressione 
contro il Vietnam, spingendo 
lo loro truppe regolari nell'av
ventura militare oltre il con
ine del Vietnam, effettuan
do bombardamenti insensati 
ed indiscriminati contro cen
trali elettriche, stazioni ferro
viarie. scuole e ione densa-
iiKtitc popolate che si trovano 
.i decine di chilometri in pro
fondità nel territorio vietna
mita causando perdite ingen
ti umane e materiali, distrug
gendo l'amicizia tradizionale 
ti a il popolo vietnamita e 
quello cinese, andando con
tro i sentimenti e gli interessi 
ilei popolo cinese stesso. Que-
•»t.i guerra d'aggressione met
te in pericolo la pace nel Sud-
i-»t asiatico e nel mondo». 

« Dopo più di trent'anni di 
lntta d'indipendenzs raziona 
lo centro il colonialismo fran
cese. l'imperialismo america
no. il popolo vietnamita non 
\uo1e che la pace per poter 
ricostruire il Paese ed avere 
<on tutti gli altri paesi le re
lazioni amichevoli basate sul 
reciproco rispetto dell'indipen 
rlcnza. dell'integrità territoria
le. e della sovranità, sul ri
spetto dei diritti elementari e 
fondamentali della convivenza 
pacifica menzionati nella Car
ta dell'ONU>. 

«Facciamo appello ai par
titi politici democratici, alla 
Federazione unitaria sindaca
le CGIL-CBL-UIL, alle forze 
nrogressiste. alle persone a-
rn-inti della pace e della giu
r i a affinché condannino la 
aggressione cinese contro il 
Vietnam e rafforzino la soli
darietà al popolo vietnamita 
chiedendo la cessazione Im
mediata di tutte le adoni mi
litari d'aggressione e l'imme: 
d.oto ritiro delle truppe cinesi 
fuori dai confini del Viel 
nam >. 

Il passo degli Stati Uniti 
al Consiglio di sicurezza 

Washington non ha presentato una ri soluzione, non essendo riuscita a racco
gliere la maggioranza necessaria alla sua tesi - Blumenthal andrà a Pechino 

HANOI — Cina e Vietnam, 
secondo le ultime informazio
ni, stanno concentrando trup
pe sul fronte di Lang Son 
per quella che potrebbe esse
re la più grossa battaglia di 
questa guerra. Stando a fon
ti thailandesi decine di mi
gliaia di uomini dall'una e 
dall'altra parte stanno af
fluendo nella zona con pezzi 
di artiglieria pesante. 

Ad Hanoi il vice ministro 
degli Esteri. Nguyen Co Tiiac, 
ha parlato di due corpi d'ar
mata cinesi che dojx) avere 
occupato Uio Cai e Cao Bang, 
poco oltre la frontiera, si sa
rebbero spinti all'interno del 
Vietnam per una profondità 
di eira» trenta chilometri, ap
punto verso Lang Son. Verso 
lo stesso punto, sempre se
condo le informazioni fornite 
ad Hanoi, starebbero conver
gendo importanti forze viet
namite. 

Proprio in questo allargar
si del conflitto con la parte
cipazione di importanti forze 
militari sta il pericolo mag
giore per il futuro. Osserva
tori a Pechino rilevano, a 
questo proposito, che se un 
tale scontro con l'impiego di 
forze regolari vietnamite av
venisse potrebbe poi essere 
difficile per i cinesi sgan
ciarsi. Il timore che in que
sta direzione si vada cresce 
negli ambienti diplomatici a 
Pechino in particolare dopo 
che un funzionario del gover
no ha detto che la « punizio
ne » del Vietnam non è finita 
e che la Cina non si ritirerà 
per lasciare cosi come sta la 
situazione militare. 

Mercoledì sera, col buio. 
trentamila soldati cinesi ap
poggiati da cari armati sono 
penetrati nella provincia co
stiera di Quang Ninh ferman
dosi a circa 20 chilometri dal
la rotabile numero 4 che col
lega la costa con Lang Son. 
Le tre divisioni cinesi impe
gnate nella penetrazione nel
la provincia di Quang Ninh, 
secondo fonti di Bangkok. 
stando incontrando una tena
ce resistenza con pesanti 
perdite. 

A giornalisti stranieri che 
mercoledì sono stati a Lang 
Son è stato detto che i cinesi 
occupano le colline da un la
to di Dong Dang (11 chilo
metri più a nord) mentre i 
vietnamiti sono attestati sul
le colline di fronte. Da parte 
vietnamita la battaglia in 
questa zona è stata combat
tuta fino a questo momento 
dalla milizia e da reparti ter
ritoriali. ma. come abbiamo 
già detto, rinforzi dell'eserci
to regolare stanno già af
fluendo. 

Secondo un dispaccio della 
TASS in tutta la Repubblica 
del Vietnam è stato aperto 1" 
arruolamento volontario nelle 
file dell'esercito. Centinaia di 
migliaia di giovani e di ragaz
ze ed anche di ex combatten
ti della guerra di resistenza. 
operai e contadini, starebbero 
avanzando domanda alle or
ganizzazioni del partito per 
essere inviati al fronte. 

Secondo notizie non confer
mate provenienti dalla Thai
landia navi da guerra sovieti
che avrebbero sbarcato ieri 
nelle acque prospicienti il tea
tro di battaglia, mezzi anfibi 
per lo sbarco di truppe, pro
babilmente vietnamite, ma le 
fonti non danno indicazioni 
precise. Questa operazione. 
secondo le stesse fonti, sareb
be finalizzata all'accerchia
mento delle truppe cinesi, ma 
apre il rischio di un coinvol
gimento sovietico nella guerra. 

Al di là di queste informa
zioni incontrollabili non vi so
no tuttavia fino a questo mo
mento segni concreti che di
mostrano l'intenzione sovieti
ca di intervenire direttamen
te a fianco delle forze vietna
mite. Anzi, fonti ufficiali so
vietiche smentiscono recisa
mente una tale ipotesi. Un 
funzionario del ministero de
gli Esteri sovietico ha netta
mente smentito le notizie, di . 
fonte giapponese e americana. I 
fecondo cui truppe sovietiche 
e mongole sarebbero state 
messe in stato di allarme. Egli 
ha definito tali voci delle 
« sporche provocazioni ». 

A Pechino funzionari gover
nativi continuano ripetere ai 
diplomatici accreditati la ver
sione ufficiale cinese e cioè 
che lo scopo dell'azione mili
tare è «limitato nel tempo e 
nello spazio ». senza però pre
cisare che cosa esattamente 
intendano con questa locuzio
ne e ribadendo che i reparti 
dell'esercito popolare di libe
razione si ritireranno < non 
appena gli obiettivi saranno 
stati raggiunti». 

Ieri al ministero degli Este
ri sono stati ricevuti il pleni
potenziario italiano Elio Fes
so e l'ambasciatore di Spa
gna. A ricevere i rappresen
tanti dei paesi stranieri è sta
to il vice ministro Zhang We-
njing, lo stesso che mercoledì 
aveva intrattenuto a colloquio 
i diplomatici della RFT. della 
Gran Bretagna e del Canada. 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Concen
tramento navale sovietico nel 
Mar della Cina meridionale. 
movimenti di truppe lungo la 
frontiera dell'Ussuri, induri
mento dei combattimenti nel 
Vietnam. Su questi tre allar
manti sviluppi della situazio
ne si concentra l'inquieta at
tenzione di tutti gli osservato
ri nella capitale americana. 
Gli analisti della Casa Bian
ca e del Pentagono ritengono 
che ci st stia avvicinando 
rapidamente a una fase estre
mamente critica. Essi aggiun
gono che sia ti concentra-
mento navale nel Mar della 
Cina meridionale sia i movi
menti di truppe lungo la fron
tiera dell'Ussuri costituiscono 

passi preparatori in funzione 
dell'andamento dello scontro 
nelle zone del Vietnam inva
se dalle forze cinesi. Se i viet
namiti saranno in grado di 
contenerne o di respingerne 
la pressione i sovietici si fer
meranno dove sono. Se invece 
le truppe di Hanoi dovessero 
subire un rovescio l'interven
to sovietico si farebbe inevi
tabile. in America gli esperti 
di cose militari evitano di far 
previsioni. Essi notano soltan
to che tra le forze impegnate 
finora dalle due parti i cinesi 
avrebbero un numero di uo
mini doppio o anche triplo 
rispetto ai vietnamiti mentre 
questi ultimi disporrebbero di 
armi molto più moderne ed 
efficaci. Si pone però al tem
po stesso l'accento sul fatto 

che i cinesi avrebbero concen
trato nelle zone di frontiera 
con il Vietnam forze ingentis-
sime mentre i vietnamiti sta
rebbero trasportando sul ter
reno dello scontro quelle che 
vengono definite come le lo
ro migliori unità di combatti-
mento. 

Da Tokio erano rimbalzate 
qui. nella serata di mercole
dì. notizie incontrollabili sul
l'imminenza dello intervento 
sovietico in contrasto con il 
giudizio espresso dai dirigen
ti del settore Asia del dipar
timento di Stato: questi ulti
mi ritenevano infatti che non 
vi fossero segni visibili di una 
preparazione sovietica all'in
tervento. Nella mattinata di 
giovedì, invece, anche a Wa
shington la situazione veniva 

Carter annuncia: le forze 
USA sono pronte all'azione 

Il governo americano non intende farsi « coinvolgere » - « Sta
remo a fianco dei nostri amici, difenderemo i nostri interessi » 

NEW YORK - Il presidente 
Carter ha risposto alle prese 
di posizione del governo so
vietico sul conflitto cino-viet-
namita, affermando che gli 
Stati Uniti hanno « forze pron
te all'azione » per proteggere 
i propri interessi vitali e quel
li dei loro amici. 

In un discorso rivolto od 
un folto gruppo di direttori 
di giornale al Dipartimento di 
Stato, il presidente america
no ha tuttavia sottolineato 
che non intende « coinvolge
re » il paese nel conflitto. 

Carter ha affermato che sa
rebbe pericoloso se « potenze 
«tenie tentassero di sfrutta
re a proprio esclusivo benefi
cio l'inevitabile situazione di 
disordine » creatasi sia in In
docina che in Iran. 

« Nel Medio Oriente. nel
l'Asia sud-orentale e altrove 
intorno al mondo» egli ha 

detto . e staremo al fianco dei 
nostri amici, onoreremo i no
stri impegni e proteggeremo 
gli interessi vitali degli Stati 
Uniti ». 

Egli ha cosi continuato: 
* Abbiamo forze pronte all'a
zione che saranno impiegate 
se necessario. Spero che tale 
necessità non si presenti mai. 
Ma che nessuno si faccia del
le idee errate sulla nostra de
terminazione a farvi ricorso: 
essa è fermissima, come fer
missimo è il nostro impegno 
a proteggere i nostri interessi 
vitali ». 

Definendo gli interessi ame
ricani nel sud-est asiatico, il 
presidente ha affermato che 
essi sono: « Promuovere la 
pace, ottenere il ritiro delle 
forze esterne ed evitare di 
lasciarsi coinvolgere in con
flitti fra le nazioni comu
niste ». 

Bucarest: 
ritiro di 

tutte le truppe 
entro i confini 

BUCAREST — In un com 
mento del settimanale poli
tico Lumea, si invoca il ri
corso a « mezzi pacifici, po
litici » e al negoziato per la 
soluzione delia crisi cino-
vietnamita. 

« La costruzione della pace 
e della stabilità nel sud-est 
asiatico e della distensione 
nel mondo... — scrive il pe
riodico di Bucarest — esige 
la sollecita fine del conflitto 
armato, il ritiro di tutte le 
truppe entro i confini nazio
nali, l'immediato passaggio 
a negoziati pacifici ». 

Mosca accusa Washington 
di incoraggiare i cinesi 

« L'URSS fornirà al Vietnam tutto l'aiuto necessario »: lo ri
badisce il vice ministro della difesa, ammiraglio Sokolov 

MOSCA — I mass media so
vietici hanno continuato a in
formare dettagliatamente sugli 
sviluppi del conflitto cino-viet-
namita, mentre esponenti del 
politburo e delle forze arma
te dell'URSS hanno ammonito 
i cinesi sulla decisione' sovie
tica a tener fede ai propri 
impegni col Vietnam. 

« L'URSS manterrà gli 
impegni fissati nel trattato di 
amicizia con il Vietnam e for
nirà al Vietnam tutto l'aiuto 
necessario » ha scritto sulle 
« Izvestia » il maresciallo So
kolov. primo vice-ministro del
la Difesa. 

L'ammonimento sovietico al
la Cina di < fermarsi prima 
che sia troppo tardi » è stato 
ricordato da Yuri Andropov. 
membro del politburo. « U go
verno sovietico ha esplicita
mente espresso il suo atteg
giamento su questa pericolosa 
avventura militare — ha detto 
Andropov parlando agli elet
tori a Supino (vicino Mosca) 
— ed ha esortato coloro che 
decidono a Pechino a fermar
si prima che sia troppo tardi. 
a cessare l'aggressione e riti
rare immediatamente le trup
pe dal territorio vietnamita ». 

Si acuisce intanto anche la 
polemica con gli USA. Un di
spaccio della TASS da Wa
shington accusa apertamente 
il presidente Carter per non 
aver condannato la Cina co
me aggressore nel suo di
scorso in Georgia. Tale omis
sione — aggiunge la TASS — 
equivale ad un tentativo di 
giustificare l'invasione cine
se in Vietnam e di incoraggia
re la Cina ad ulteriori atti di 
aggressione. Il dispaccio della 
TASS è stato letto per intero 
alla televisione nell'ora di 
massimo ascolto. 

Imbarazzo del governo inglese 
per i contratti con Pechino 

La consegna di 100 aerei militari « Harrier » non sarebbe 
imminente - Il Foreign Office tace sulle accuse sovietiche 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA - 1 circoli ufficiali 
inglesi sperano ancora che 
l'azione militare cinese nelle 
regioni settentrionali del Viet
nam rimanga limitata nello 
spazio e nella durata. I con
tatti con i rappresentanti di
plomatici cinesi accreditati a 
Londra, fino a qualche giorno 
fa. erano basati sull'aspettati
va di un e sollecito annuncio 
del ritiro delle truppe cinesi 
dal territorio vietnamita», n 
prolungarsi delie ostilità, e 
più ancora l'incertezza che 
circonda le intenzioni finali e 
gii effettivi movimenti sul 
campo, mettono in crescente 
difficoltà 0 governo britan
nico che proprio in questa de
licata congiuntura si appresta 
a perfezionare una serie di 
importanti accordi commercia-
li con la Repubblica popolare. 
Una forte denuncia dì parte 
sovietica, è stata diffusa ieri 
dalla TASS. circa 1 , pericolo 
che la Gran Bretagna imboc
chi «la linea della complicità 
di fatto coi militaristi di Pe
chino» nel momento in cui 
essa rinnova la trattativa che 
ruota attorno ai controversi 
aviogetti da « ricognizione-
combattìmento » Harrier a 
decotto verticale. II foverao 
Calaghan ha preso atto con 
evidente imbarazzo di un'ac
cusa che, fra l'altro, era già 
stata sollevata all'interno del 

• gruppo parlamentare laburi
sta ed aveva trovato un espo
nente autorevole nel ministro 
per l'Energia Tony Benn fl 
quale si era rifiutato pubbli
camente di approvare il con
tratto con la Cina. Il Foreign 
Office non ha ancora dato se
gni di reagire alla presa di 
posizione sovietica e mantie
ne un pesante silenzio proba
bilmente in attesa di una 
chiarificazione o di un succes
sivo diminuire della polemica 
in patria e all'estero. La con
segna di 100 Harrier ordinati 
dalla Cina non è imminente e 
in questo senso vanno lette le 
rassicurazioni date da Calla-
ghan martedì scorso ai Co
muni. Londra aspetta di ave
re maggiori demeriti di giu
dizio prima di far conoscere 
le proprie scelte. Nil frattem
po però, come avevamo già 
avuto modo di segnalare fin 
da lunedi scorso, un ampio 
settore laburista sia in Par
lamento che cello stesso go
verno resta fermo sul rifiuto 
di qualunque fornitura milita
re a Pechino. Come è noto, 
si trova in questi giorni nella 
capitale cinese una folta de
legazione tecnica guidata dal 
ministro britannico per R 
Commercio estero Eric Var
ie? con l'incarico dì discalere 
la firma di un piano quin
quennale di coopcrazione eco
nomica fra i due paesi del 

valore di 10 miliardi di ster
line. 

La posta in palio è alta. U 
clima competitivo che si è 
andato creando da un anno a 
questa parte fra i paesi indu
strializzati occidentali in que
sta specie di «corsa alle for
niture in Cina ». rende parti
colarmente delicata la mis
sione di Varley a Pechino. 

L'ostacolo di fondo resta il 
paragrafo aggiuntivo sulle 
consegne militari (Harrier e 
altre apparecchiature) sul 
quale, con una urgenza che 
era stata rilevata fin da al
lora come elemento sintoma
tico. i cinesi hanno insistito 
fin dall'inizio apparentemente 
come condizione «sine qua 
non » per la finalizzazione del 
trattato commerciale quinquen
nale. Il dilemma davanti a 
cui si trova il governo labu
rista è evidente. Acconsentire 
la cessione degli Harrier nelle 
condizioni attuali appare az
zardato se non addirittura 
impossibile. Forse una prima 
spiegazione (il rinvio delle 
partite militari o una formula 
di compromesso che salvi la 
sostanza degli accordi bila
terali) può emergere al ter
mine della visita dì nove 
giorni di Varley a Pechino. 
Fino aBora fl Foreign Office 
segue la regola del silenzio. 

Antonio Bronda 

vista in termini molto gravi. 
Secondo alcune fonti, anzi, le 
navi da guerra sovietiche che 
hanno raggiunto il Mar della 
Cina meridionale avrebbero 
messo in acqua mezzi anfibi 
non si sa se per trasportare 
truppe o armi. Si nota sol
tanto che il punto in cui le 
navi si sono fermate è il più 
adatto a sbarcare uomini che 
potrebbero eventualmente co
gliere alle spalle t reparti ci
nesi. Riferiamo queste noti
zie solo perchè esse vengono 
diffuse. Ovviamente non sia
mo in grado di garantirne 
l'autenticità né di smentirle. 
Ma esse sembrano acquistare 
una certa corposità in segui
to alla dichiarazione cinese 
secondo cui « l'azione puniti
va in Vietnam non è ancora 
finita ». Ciò avvalora, secon
do Washington, l'ipotesi che 
il governo di Pechino tenda 
a costringere i vietnamiti a 
sguarnire le forze impegnate 
in Cambogia nella speranza 
che ciò dia respiro ai gruppi 
di oppositori che starebbero 
combattendo in alcune zone 
del paese. 

Di fronte agli sviluppi re
gistrati nelle ultime ore gli 
americani hanno rotto gli in
dugi e hanno deciso di chie
dere la riuntone urgente del 
consiglio di Sicurezza del-
l'ONU. Per ottenerla è ne
cessario che la richiesta ven
ga sottoscritta da nove dei 
quindici membri del consi
glio. Gli americani sperano 
di ottenere gli appoggi ne
cessari, ma sono stati co
stretti a rinunciare alla pre
sentazione di una risoluzio
ne che richieda il ritiro si-
multaneo delle truppe cinesi 
dal Vietnam e delle truppe 
vietnamite dalla Cambogia. 
Il consiglio di Sicurezza, 
che quasi sicuramente si 
riunirà oggi discuterà in 
termini generali della situa
zione nella penisola indoci
nese. Se e in quali termini 
una risoluzione verrà presen
tata dipenderà dall'andamen
to del dibattito e dalla si
tuazione sul terreno dello 
scontro armato. E' però un 
fatto che gli Stati Uniti non 
sono riusciti ad ottenere un 
appoggio di maggioranza al 
loro progetto di risoluzione 
che mirava a chiedere il ri
tiro delle truppe cinesi dal 
Vietnam e di quelle vietna
mite dalla Cambogia. E' una 
secca sconfitta politica. Per 
ammissione dello stesso am
basciatore americano al-
l'ONU. infatti, la maggioran
za dei membri del consiglio 
è contraria a una risoluzio
ne che urterebbe contro il 
veto sovietico e al tempo stes
so darebbe una vittoria po
litica a Pechino legittiman
do l'attacco cinese quale con
seguenza dell'intervento viet
namita in Cambogia. 

Nei prossimi giorni si ve
drà meglio quali suggerimen
ti il massimo organismo in
ternazionale sarà in grado 
di dare. Non è escluso che 
si vada verso una risoluzio
ne che chieda il ritiro di tut
te le truope straniere senza 
ulteriori specificazioni. Ciò 
presenterebbe il vantaggio di 
non legittimare la presenza 
cinese in territorio vietnami
ta legandola nel tempo al ri
tiro dette truppe vietnamite 
dalla Cambogia. In sostanza 
è prevalsa la preoccupazione 
che l'approccio americano 
avrebbe potuto dar luogo ad 
un ulteriore irrigidimento del
le parti invece di contribui
re allo sblocco. I rappresen
tanti americani all'ONU han
no comunque ribadito che 
essi si opporrebbero a una 
risoluzione che si limitasse a 
chiedere il ritiro delle trup
pe cinesi dal Vietnam. 

Contemporaneamente al
l'annuncio di chiedere la riu
nione del Consiglio di sicu
rezza il governo americano 
ha anche reso noto di aver 
confermato il viaggio in Cina 
del ministro del tesoro Blu
menthal. Egli parte oggi per 
Pechino alla testa di una de
legazione la cui composizio
ne indica che si tratterà 
esclusivamente di questioni 
di carattere economico e com
merciale. Ma il significato 
politico della decisione della 
Casa Bianca è evidente. Essa 
conferma che Washington 
non intende allentare i suoi 
legami con la Cina nonostan
te sia prevedibile una dura 
reazione sovietica. 

Rimale infine da segnala
re che i rapporti tra Washin
gton e Mosca continuano a 
deteriorarsi a un ritmo mol
to rapido. Dalla capitale so
vietica vengono accuse di con
nivenza tra Washington e 
Pechino che la Casa Bianca 
e il dipartimento di Stato 
continuano a respingere. Il 
risultato di questa atmosfera 
è che, secondo un giudizio 
molto diffuso, non si è stati 
mai cosi lontani dalia firma 
di un accordo ralla limitazio
ne delle armi strategiche E 
se un tale accordo dovesse 
saltare verrebbe a mancare 
il solo terreno svi ovale, oggi 
come oggi. URSS e Stati Uni 
ti potrebbero riannodare un 
dialogo che si ripercvotereb 
he fané posittvamente in una 
crisi che oggi ancor jrt* di 
ieri viene considerata la più 
grave dopo avella, dei missili 
a Cubo. L'ultimo, indiretto 
ma significativo episodio che 
testimonia invece fl deterio 
ramento dei rapporti tra 
Washington e Mosca i la 
decisione deWammtnistruzio-
ne Carter, annunciata nella 
tarda mattinai* di ieri, di 
sospendere gli « minti » al 
TAfganiMtan amie rappresa 
gì»* per TmccMone deffamba 
sciatore americano a Kabul. 

Alberto JjKOvhtllo 

La Malfa 
ro«a che vaila al di là del «o-
l>rio fra-ijrio usalo dal |ir<N-i--
tlente incaricato. Anche la 
Midtlisfuzione per il fallo che 
il mandato sia toccato al loro 
leader storico è stata espres
sa dai repubblicani — |KT boc
ca ili HiaMiii — con molta 
misura. 

•\|i|H>na conferito l'incarico 
a I.a Malfa, la Democrazia cri
stiana <i è affrettata a riconia
re l'e-i'tenra ilei «noi veli vo
litici. delle romlizinni. cio«\ 
che hanno interrotto il cam
mino dell on. Anilreotti. Non 
ha atteso neppure l'appunta
mento del colloquio ufficiale 
col precidente incaricato. / / 
Popolo ha anticipalo il leMo 
ili "n commento the rammen
ta a tulli, ma anzitutto a 
La Malfa, che « i nodi politi
ci sono noli e su dì e-tsi — af
ferma il giornale ile — i/ no
stro parlilo ti è espresso con 
fronde serenili) e chìnrezzn...n. 
Detto que=to. i ilemocri*tianl 
hanno \oln!o «.ollolineare an
che quanto ha fatto il loro par
tito con le propizie «upcerite 
o perme**e ail Anilreolli. e 
culle quali il primo tentativo 
ili costituire il poierno si è 
arenato. Da parte della Demo
crazia rrUliann. non «i tratta 
certamente ili un buon inizio, 
perché rerlamenle non si ini
zia liene quando si ripropon
gono «ni tappeto quelle pre-
'iimli/i.ili che hanno inceppa
lo il confronto Ira i parlili etl 
hanno impellilo una trattativa. 

Le ribadile chiusure ilemo-
cristuine (che opai occorrerà 
verificare alla prova dell' in
contro con La Malfai hanno 
trovato una lienevola copertu
ra da parte dei socialdemocra
tici. i quali — con un artico
lo sul loro giornale — impo
stano la propria polemica uni
camente nei confronti del PCI. 
mistificando ,11 quadro reale 
della crisi, e sostenendo d i e 
il rischio, l'unirò rischio, cui 
La Malfa va incontro è quello 
ilell'n irrieidimontn comuni
sta 7>. E le preaiinlÌ7Ì;ili ilemo-
eristinne non esistono? Secon
do i «ocialilc mocralici. no. Gli 
irrigidimenti ilr «orni — p«*r 
loro — solo t prevedibili i>. V» 
sarei»!* ila obiettare rhe. di 
fronte ad alteeaiainenti come 
anelli «lèi PSDI. le chiusure 
«lemocrisliane. vecchie o nuo-
\ e . saranno «enr'allro inco-
raspiale. 

\nche un c«poncnle socia
lista. l'on. Hai/amo. e lutl'al-
Iro che ogzell ivo su questa fa
se della crisi, tirando ancora 
una volta in ballo l'immapine 
salomonica dei « veli recipro
ci ». Non esistono veti reci
proci. csisle, come è noto, una 
prejfiuiliziale democristiana nel 
confronti ilei PCI quale forra 
di governo. E l'equidistanza 
Ira chi pone dei reti e ehi si 
rifiuta di subirli, è a n c h ' e i a 
un modo per evitare di lavo
rare realmente per una solu
zione positiva della crisi, ri
muovendo anzitutto pli osta
coli che cono stati punto di in
ciampo per Anilreolli. 

Metalmeccanici 
za a Milano, delle magistrali. 
del liceo artistico: < Siamo qui 
per il lavoro — diceva una 
ragazza — per quello che po
tremo fare uscendo dalle no
stre scuole, per cambiare la 
qualità del lavoro, fin da 
ora ». Sono apparsi, in qual
che caso, spezzoni di movimen
ti femminili organizzati, come 
a Bergamo, come a Piombino 
dove una donna, appunto, ha 
rivendicato, nel comizio, la 
possibilità di accedere alle 
acciaierie per la manodopera 
femminile. Assenti, spesso. 
nelle manifestazioni, le leghe 
dei disoccupati, salvo qualche 
esperienza a Napoli, a Ca
serta. 

Mancavano soprattutto — 
ma non certo per responsabi
lità del sindacato — gli « ope
rai clandestini », quelli che 
negli scantinati di certe zone 
del Milanese montano circuiti 
stampati, il contratto è anche 
per loro: per scoprire i « mi-
sferi» dell'economia sommer' 
sa. attraverso la conquista 
di nuovi diritti di informazio
ne sulle scelte produttive. Que
sto è U centro dello scontro. 
Lo hanno ricordato i tre se
gretari della FLM e gli altri 
nelle diverse piazze d'Italia, 
denunciando i « no » deali im
prenditori pubblici e privali, 
respingendo la campagna ter
roristica di Guido Carli. Il 
presidente della Confindustria 
sta girando l'Italia, incitando 
con inusitate asprezze dema
gogiche, le assemblee padro
nali. L'altro giorno a Roma 
— ma le stesse cose le ha 
ripetute più o meno ieri alla 
sua « base » piemontese e li
gure — ha detto: « Le impre
se. di fronte alle richieste a-
ranzate si trovano sotto un 
muro: l'alternativa è o Ci ab
batterlo o di essere schiaccia
ti. Quindi è necessario con
fermare Yatteggiamento di fer
mezza tenuto finora*. Una 
specie di ammonimento a quel
la parte della Federmeccani-
ca che, invece, sembra più 
disponibile ad avviare una se
ria trattativa. Una spinta per 
quella parte più scatenata, che 
pensa di utilizzare in qualche 
modo la crisi di governo. Ma 
i metalmeccanici ieri su que
sto punto sono stati chiari: 
nessuna tregua, nessun « bi
nario morto » per il negoziato, 
nessuna disponibilità a sven
dere la piattaforma € anche 
nella non auspìrahile ipotesi 
di elezioni anticipate ». 

Lo scontro è ingaggiato e 
non si fermerà; anzi, è de

stinato a crescere, altmenfan-
do nuove possibilità di fiducia 
nella lotta per il cambiamen
to, isolando le velleità subal
terne dei predicatori della vio
lenza, dell'agitazione inconclu-
dente della lotta interna al si
stema capitalistico. Anche lo
ro. ieri, hanno avuto la rispo
sta che si meritavano. Speria
mo che abbiano capito qualco
sa. Speriamo che lo abbiano 
capito, ad esempio, quegli stu
denti di Padova dominati dai 
ciechi capi dell'* autonomia » 
che ieri, impotenti, hanno vi
sto piazza della Signoria oc
cupata dalla folla discipliiia-
ta e forte dei metalmec
canici. Speriamo lo abbia
no cavito Quei gruppetti 
che a Torino hanno cercato 
di disturbare /£, manifestazio
ne. subissali da bordate di 
fischi. Speriamo lo abbiano 
capito quelli della cosiddetta 
« opposizione operaia » che al
la Sit Siemens di Milano han
no pensato in nome del ertimi-
rapaio « rosso > e antisindaca
le di non aderire alla lotta, 
di dar vita invece ad un'as
semblea. Sono rimasti in quin
dici. 

Insomma, l'it'tamo in tempi 
difficili, in una crisi profon
da, npssuno si nasconde le la
cerazioni, le difficoltà presen
ti anche nel sindacato, ma i 
metalmeccanici ieri hanno lan
ciato un segnale di speranza, 
di rivre.ta di un cammino, 
scendendo, da protagonisti, nel 
cuore aeVo scontro politico-
sociale aperto nel paese. E 
non è poco. 

Fiumicino 
tento, molto forte in una ca
tegoria che da oltre un anno 
e mezzo attende che le trat
tative contrattuali si conclu
dano (sono riprese appena 
due settimane fa dopo una 
interruzione di sei mesi). In 
questo è stato « aiutato » og
gettivamente dall'Alitalia che 
continua a tener duro al ta
volo delle trattative. 

Se è vero che non ha po
tuto trascinare nell'agitazione 
la maggioranza degli assisten
ti di volo è però altrettanto 
vero che il « comitato » ha 
raccolto un numero notevole 
di consensi tra i lavoratori. 
In buona fede, magari, con
vinti di sostenere una azione 
di lotta efficace anche se 
« dura », molti sono caduti 
nella trappola di una agita
zione selvaggia che rischia di 
provocare una profonda lace
razione nella categoria e di 
isolarla dal resto degli ad
detti al trasporto aereo e da
gli utenti, contro i quali, in 
definitiva, si risolve l'agita-

' zione. 
Quali siano i reali obiet

tivi del « comitato di lotta » 
(clie si richiama all'area del
l'autonomia) lo si è visto nel 
tardo pomeriggio di ieri alla 
sede dell'Intersind quando un 
gruppo di « esponenti » del co
mitato è penetrato a forza 
nella sala dove erano in cor
so le trattative fra Alitalia, 
Fulat e Federazione Cgil. Cisl, 
Uil. « I sindacati — hanno 
detto in sostanza gli " auto
nomi " — non rappresentano 
più la categoria; le trattative 
da ora in poi dovranno es
sere condotte con noi ». E 
con grande teatralità hanno 
aggiunto die era ora di farla 
finita con le provocazioni. 
Così dicendo hanno gettato sul 
tavolo quattro bossoli di mi
tra che la polizia — hanno 
asserito — ha sparato ieri 
contro un « picchetto » poco 
distante dall'aeroporto di Fiu
micino. 

L'episodio è vero, anche se 
la versione della polizia dif
ferisce da quella del «comi
tato ». Improvvisamente, nel 
corso della notte — afferma 
la PS — è scattato l'al
larme < automatico » di un 
distributore di benzina del
l'area aeroportuale lungo la 
strada per Fiumicino. Una 
« volante » in servizio nei pa
raggi è stata dirottata sulla 
zona. Ha constatato che sì 
trattava di un falso allarme, 
ma quando stavano per ripar
tire. gli agenti hanno visto 
arrivare dall'aeroporto a ve
locità sostenuta un pullmino 
« tallonato » da una « u6 ». 
Hanno intimato l'alt, ma le 
due macchine hanno prosegui
to nella corsa: gli agenti han
no esploso quattro colpi. La 
« 126 ». a questo punto, sì è 
fermata, mentre il pullmino 
ha proseguito verso Roma. Si 
è accertato che sulla utilita
ria viaggiavano due dipenden
ti dell'Alitalia e che anche 
sul pullmino erano lavoratori 
della compagnia di bandiera. 
Incidente chiuso per la po
lizia. . 

Non per il comitato di lotta. 
Sulla « 126 » c'erano due scio
peranti di un « picchetto » che 
seguivano gli altri colleghi 
per poter parlare con loro 
dell'agitazione. La polizia. 
quindi, ha sparato contro il 
« picchetto ». ha provocato. 
Comunque siano andati real
mente i fatti, questi sono sta
ti strumentalizzati dal « comi
tato» per fr.r salire ulterior
mente la tensione. 

Ma torniamo alla sede deì-
l'Intersind. D «comitato» ha 
dovuto ritirarsi. I rappresen
tanti dell'Alitalia e dell'Inter
sind non hanno, a quanto ri
sulta. battuto ciglio di fronte 
all'« invasione ». E di fronte 
alle proposte avanzate due 
giorni fa dai sindacati hanno 
risposto negativamente. In se
rata si era ormai al limite 
della rottura. Un nuovo in
contro è stato fissato per 
oggi pomeriggio, ma se la 

trattativa non si sbloccherà 
tutti i lavoratori del traspor
to aereo scenderanno in 
sciopero per quattro ore 
il 1. marzo. L'Alitalia insi
ste sul voler «omogeneizza
re» gli assistenti con il re
stante personale di volo (pi
loti e tecnici). Condizioni com
plessivamente peggiori, quin
di. delle attuali, in cambio 
di aumenti salariali anche no 
tevoli. Sulle richieste che for
mano il « pacchetto » dei sin
dacati (impiego degli assisten
ti contrattato e comunque le
gato alla riorganizzazione del 
lavoro, alle ferie, ai riposi 
settimanali: statuto dei lavo
ratori: riparametrazione e au
mento salariale; garanzia del 
posto a terra alla fine del 
servizio in volo) la risposta 
data da Intersind e Alitalia 
è stata negativa. 

In serata, a rendere ancor 
più incandescente il clima si 
è diffusa la voce di un volan
tino di « prima linea » che 
conterrebbe pesanti minacce 
nei confronti dei dirigenti sin
dacali die conducono la trat 
tativa per il contratto. Minac
ce. soprattutto per telefono. 
sono giunte nei giorni scorsi 
anche a lavoratori o sindaca
listi di base che non solo non 
portecipano. ma condannano 
e combattono, l'agitazione pe
ricolosa e irresponsabile pro-
massa dal < comitato ». 

A Pechino 
colloqui 

di Jenkins 
(per la CEE) 

PECHINO — La Cina ha au
spicato ieri che la Comunità 
europea « svolga una funzio
ne più attiva e importante ne 
gli affari internazionali ». 

Una didiiarazione in tal 
senso è stata fatta dal vice
primo ministro cinese Gu Mu 
ad un pranzo in onore del pre
sidente della Commissione del
la CEE, Roy Jenkins. giunto 
mercoledì in visita ufficiale a 
Pechino. Nel discorso reso 
noto ieri dall'agenzia Nuova 
Cina il vice-primo ministro ci
nese si è detto « lieto di no
tar? che negli ultimi anni i 
paesi dell'Europa occidentale 
abbiano compiuto passi verso 
l'unione economica e raffor
zato la loro cooperazione po
litica e difensiva ». Gu Mu 
non ha perso l'occasione per 
interpretare (come da tempo 
v'one auspicato dalla leader: 
ship dnèse) questo rafforza-'1 

mento difensivo in chiave an-
ti-sovietica. 

Nella sua risposta Jenkins 
ha sottolineato il desiderio di 
pace e stabilità dell'Europa, 
ricordando anche (in un bra-. 
no che non è stato ripreso 
dalla agenzia di stampa cine
se) come questa posizione sia 
stata espressa anche nella di
chiarazione dei « nove » a 
proposito dei conflitti in cor
so nell'Asia sud orientale.' 
Jenkins si è detto comunque 
lieto dell'appoggio e dell'inco-, 
raggiamento dati dal governo 
dnese agli « sforzi per il con
solidamento e l'ampliamento 
della comunità europea ». Egli 
ha anche rilevato che la sua 
visita porterà ad un approfon
dimento del reciproci legami 
di amicizia e la possibilità di 
sviluppare ancora la coopera
zione economica. 

Freno avrebbe 
ammesso 
di over 

incontrato Cervone 
ROMA — Emesto Vigllone, 
il giornalista di Radio Mon
tecarlo rinchiuso nel carcere 
di Regina Coeli dopo le rive
lazioni dell'* Espresso » sul 
caso Moro, è stato interro
gato ieri pomeriggio. L'inter
rogatorio viene messo In re
lazione con quello di Pasqua
le Prezza, avvenuto la notte 
scorsa. 

Prezza — il cui interroga
torio riprenderà oggi — 
avrebbe finito con rammet-
tere di essersi incontrato con 
il senatore Cervone e di aver 
fatto le famose rivelazioni 
perche — sempre secondo 
quanto avrebbe dichiarato — 
sarebbe stato consigliato In 
questo senso. 

Pasquale Frezza fino a Ieri 
aveva negato decisamente 
una sua partecipazione ai 
fatti rivelati daU'cEspresso». 
Lo aveva negato sia nel con
fronto con il senatore Cervo
ne che invece lo ha ricono
sciuto: sia infine nel con
fronto con Ernesto Vigllone. 
che non solo lo aveva messo 
in contatto con Cervone, ma 
che gli avrebbe dato quindici 
milioni. 
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